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NATO Due giorni di discussioni fra i rappresentanti dei paesi membri 
* • 

Armi chimiche: non c'è intesa 
Nessuna decisione ieri a Bruxelles 

Si doveva decidere se inserire i nuovi gas «binari» americani nella strategia atlantica - Tre governi europei si sono già pronunciati 
contro: si tratta di Olanda, Danimarca e Norvegia - La posizione della Rfg - Forti pressioni sul Belgio e sull'Italia 

Osi nostro corrispondente 
BRUXELLES — Nessuna 
decisione è slata presa Ieri a 
Bruxelles nell'iserlmento 
delle armi chimiche della 
strategia della Nato. Sul prò* 
blema dovevano pronun
ciarsi l rappresentanti per
manenti dei paesi menbrl al 
termine di una riunione di 
due giorni. A riunione con
clusa però il portavoce della 
Nato ha Informato che la de
cisione non era stata presa e 
che 1 lavori proseguiranno, 
Non ha dato altri particolari 
né sui motivi della mancata 
decisone né nella sede nella 
quale i lavori vengono conti
nuati. E evidente comunque 
che sono sorte difficoltà. La 
decisione a livello politico 
dovrà essere posta giovedì 
prossimo dal ministri della 
difesa, Il tempo per risolvere 
i contenuti quindi non è mol
to. 

La questione, già abba
stanza complicata, si è fatta 
perciò ancora più incerta e 
confusa. Unico elemento 
chiaro appare a questo pun
to Il fatto che almeno tre go
verni europei della Nato, 
quello olandese, con l'appro
vazione pressoché unanime 
del parlamento, e quelli da
nese e norvegese, hanno 
espresso una esplicita oppo
sizione di principio tanto al
la produzione che alla instal
lazione in Europa di nuove 
armi chimiche americane. 

La riunione di Ieri, for
malmente, come pure quella I 

del ministri di giovedì, non 
doveva servire a raggiungere 
un «accordo» della Nato sulla 
produzione delle armi chi
miche, né, tantomeno, sulla 
loro eventuale Installazione. 
La scelta di Interrompere la 
moratoria che dura dal 1969, 
e di cominciare a produrre la 
nuova generazione delle ar
mi chimiche dette «binarle» 
(composte cioè da due gas 
ciascuno dei quali innocuo, 
che hanno 11 loro effetto mi
cidiale solo se si combinano) 
è di esclusiva competenza 
dell'amministrazione Usa. 
Quello che compete all'Al
leanza è di constatare l'even
tuale ripresa della produzio
ne, e quindi la futura dispo
nibilità, delle armi chimiche 
Inserendole tra gli «obiettivi 
di forza», ovvero nell'elenco 
delle armi di proprietà di 
singoli paesi (In questo caso 
gli usa), ma «a disposizione» 
della Nato. SI tratta, perciò 
— spiegava Ieri il portavoce 
della rappresentanza olan
dese — solo di «prendere at
to» della decisione autonoma 
di un governo alleato. Quello 
che possono fare altri gover
ni — aggiungeva il portavo
ce — è di mettere, per così 
dire, a verbale la propria 
contrarietà di principio alle 
armi chimiche. 

Presentate così, le cose 
sembrano relativamente 
semplici. In realtà, invece, 
sono assai più complesse, 
per almeno tre motivi. 

1) La decisione americana 

FBANCIA 

Attentato 
in Corsica: 

almeno 
due morti 

AJACCIO (Corsica) — Un at
tentato al plastico compiuto 
ieri sera in Corsica contro 
una villetta presa in affitto 
dalla locale gendarmeria ha 
provocato almeno due morti. 
Uno di essi, secondo quanto 
si è appreso da fonti della 
stessa gendarmeria, era un 
agente. Altre tre persone, tra 
cui un altro agente, sono ri
maste ferite. 

L'esplosivo è stato colloca
to da un commando compo
sto da una quindicina di ele
menti, che le autorità dell'i
sola ritengono appartenenti 
a qualche gruppo separati
sta. La villa presa in mira 
dagli attentatori è situata 
poco fuori dall'abitato di 
Cargese, un piccolo centro 
sulla costa occidentale a cir
ca 30 chilometri a nord di 
Ajaccio. 

L'attentato finora non è 
stato rivendicato. Diversi 
gruppi separatisti operano 
con attentati in Corsica dagli 
anni sessanta. Il principale 
di essi è il sedicente «Fronte 
di liberazione nazionale cor
so» («Flnks»), che nella notte 
del 31 maggio 1979 compì 23 
attentali simultanei a Pari
gi. 

ARMI 

e inglesi 
aumentano 
le vendite 

NEW YORK — L'Europa occi
dentale ha aumentato conside
revolmente nel 1985 le proprie 
vendite di armi al Terzo mon
do, secondo un rapporto del 
Congresso americano dal quale 
risulta che Gran Bretagna e 
Italia sono nell'ordine i due 
paesi che hanno incrementato 
di più queste esportazioni ri
spetto all'annno precedente. 

In base alle cifre contenute 
nello studio del Congressional 
Research Service preparato da 
Richard Grimmett risulta che 
la classifica europea in questo 
settore vede in testa per 1*65 la 
Gran Bretagna, seguita da 
Francia. Italia e Germania oc
cidentale. AI grosso balzo in 
avanti della Gran Bretagna e, 
in misura minore. dell'Italia si 
contrappone il drastico calo 
della Francia. Complessiva
mente questi quattro paesi eu
ropei superano gli Stati Uniti o 
l'Unione Sovietica, presi sepa
ratamente, nelle vendite di ar
mi ai paesi in via di sviluppo. 

Queste sono le vendite in 
dollari corretti all'inflazione 
1985 come sono state fornite da 
Grimmett: Francia 1.395 mi
liardi di dollari, Italia 1.300. 
Gran Bretagna 6,520, Germa
nia occidentale 155 milioni, 
Unione Sovietica 9.105 miliar
di, Stati Uniti 5,320. 

BELGIO 

Statali in sciopero 
Televisione, radio 

e trasporti bloccati 
Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Precedu
to da una serie impressio
nante di agitazioni sponta
nee, che hanno Investito 
praticamente tutti i setto
ri, avrà luogo oggi In Bel
gio lo sciopero generale del 
dipendenti pubblici. 

L'astensione generaliz
zata dal lavoro è stata in
detta dai sindacati sociali
sta e cattolico per prote
stare contro l'attacco al
l'occupazione e alle retri
buzioni dei dipendenti del 
settore statale, il piano di 
tagli al servizi pubblici e I 
progetti di privatizzazione 
di poste, telefoni e televi
sioni propugnate da una 
parte del governo di cen
tro-destra. 

La mobilitazione sociale 
è molto forte: dopo Io scio
pero generale del 6 maggio 
scorso/agitazioni, proteste 
e astensioni dal lavoro non 
sono praticamente mal 
cessate. 

Anzi, negli ultimi tre 
giorni in diversi settori, so
prattutto fra i ferrovieri, 
che hanno paralizzato 
quasi tutto il traffico, ma 
anche alle poste e nel ser
vizio pubblico radio-televi
sivo, c'è stato un crescendo 
di iniziative, in parte pro
mosse dai sindacati di ca
tegoria, in parte sponta
nee. 

Per oggi ci si aspetta una 
paralisi totale di treni, bus, 
metro, poste, telefoni e te
legrafi, porti, aeroporti, uf
fici pubblici, radio e televi
sioni di Stato. 

In tutto ciò il governo di
retto dal democristiano 
Wilfried Martens, I cui mi
nistri sono riuniti da un 
mese in «conclave» per 
mettersi d'accordo sul pla
no del tagli alla spesa pub
blica, continua a rifiutare 
sulle misure di •austerità» 
ogni confronto con 1 sinda
cati. 

p. SO. 

non è stata ancora presa, ma 
è materia di un confronto 
politico tra l'amministrazio
ne e il congresso. Quest'ulti
mo, nel dicembre scorso, per 
stanziare l fondi necessari 
alla realizzazione delle armi 
•binarie* ha posto infatti co
me condizione che su di esse 
ci sia un «accordo» della Na
to. In una lettera Inviata al 
socialdemocratico tedesco 
Karsten Volgi, l'esponente 
della Camera del rappresen
tanti Usa John E.Porter ha 
spiegato che II Congresso ri
terrebbe soddisfatta la pro
pria condizione solo se la Na
to approvasse anche «l'even
tuale Impiego» delle armi 
chimiche. «In mancanza di 
un assenso delle Nato» su 
§uesto punto, «la produzione 

i slmili armi sarebbe un pu
ro spreco di denaro». Quindi, 
il problema vero che sta da
vanti agli alleati non è la 
•presa d atto» di una decisio
ne a loro estranea, ma l'as
senso, o meno, al possibile 
•uso» del prodotto di quella 
decisione. 

2) Le armi chimiche non 
sono armi «qualsiasi», come 
quelle che di solito vengono 
inserite negli .obiettivi di 
forze». E non solo per i loro 
devastanti effetti, che qual
cuno considera peggiori e 
moralmente più esecrabili di 
quelli delle stesse armi nu
cleari tattiche. La loro ado
zione, infatti, comporta una 
f>rofonda modificazione del-
a strategia militare. 

3) Tutti si sono affrettati 
ad affermare che le nuove 
armi «binarle» non verrebbe
ro Installate In Europa. Anzi, 
che, Iniziata la loro produ
zione, entro il 1992 verrebbe
ro ritirate tutte le vecchie ar
mi chimiche Usa, obsolete e 
pericolose. Immagazzinate 
nella repubblica federale te
desca, unico paese europeo 
che attualmente le ospiti. Il 
che ha permesso al cancellie
re Kohl, che aveva strappato 
la promessa a Reagan du
rante 11 vertice di Tokio, di 
parlare di un «considerevole 
successo». 

Anche in questo caso, pe
rò, le cose sono molto meno 
semplici di quanto appaiano. 
L'esperto della Spd per le 
questioni della sicurezza 
Egon Bahr, ieri al Bunde
stag, ha smantellato questo 
falso problema della «non In
stallazione». Non ha senso — 
ha detto — parlare di «non 
installazione» In Europa 
quando quelle armi sono 
concepite proprio per essere 
impiegate In Europa. A dif
ferenza dei missili, che rl-
chledonocerti tempi di tra
sporto, gli ordigni chimici 
possono essere trasferiti al di 
qua dell'Atlantico in sei ore. 
n problema, perciò, non è 
dove vengono stoccati (se 
non sotto 11 profilo di possibi
li incidenti), ma dove si pre
vede di impiegarli. 

Possono essere benissimo 
«euroarml» pur essendo Im
magazzinate, normalmente, 

negli Usa. Tanto più che il 
famoso accordo strappato da 
Kohl a Reagan prevede, ap
punto, Il trasporto delle armi 
chimiche In Germania .In 
caso di crisi». 

Non solo, ma li governo te
desco continua a insistere (è 
il terzo punto dell'Intesa 
Kohl-Reagan) perchè la 
Germania non sia «Il solo 

f>aese» interessato all'lnstal-
azlone («in caso di crisi»?) e 

ha fatto pressione su altri 
governi perchè accettino an
che, essi l'Immagazzinamen
to degli ordigni «binari». Il 
secco no venuto dal Paesi 
Bassi è stato spiegato anche 
con la necessita di segnalare 
chiaramente a Bonn che non 
può contare sull'Aia nel suo 

tentativo di trovare «compa
gnia». Pressioni tedesche so
no state esercitate sicura
mente sul Belgio, Il cui mini
stro della difesa Xavier De 
Donnea detiene il poco lu
singhiero record di essere 
stato il primo europeo ad ap
provare l'idea dell'ammini
strazione americana di ri
prendere la produzione (ma 
nelle ultime ore serie diffi
coltà si sono create a questo 
proposito nel seno dello stes
so partito del primo ministro 
Martens, la democrazia cri
stiana fiamminga), e anche 
sull'Italia. Almeno stando a 
voci che circolano semrpe 
più insistenti e che da Roma 
nessuno si cura di smentire. 

Paolo Soldini 

RFG 

Assassinio leader Pc Thàlmann 
Condannato a 4 anni un ex-Ss 

KREFELD (DUSSELDORF) — È stato condannato a 4 anni di 
reclusione l'ex sottufficiale delle SS Wolfgang Otto, di 74 anni, 
accusato di aver preso parte all'assassinio del capo del partito 
comunista tedesco Ernst Thàlmann, nell'agosto del 1944, nel cam
po di concentramento di Buchenwald. La sentenza, emessa dalla 
corte d'assise di Krefeld, conferma definitivamente che Thàlmann 
fu assassinato dalle SS del campo, su ordine segreto di Hitler, e 
non invece ucciso in un bombardamento aereo come i nazisti allora 
affermarono. 

FRANCIA 

Chirac forza i tempi: 
Privatizzazioni subito 
e libertà di licenziare 

Probabilmente già stasera il Parlamento procederà a «denazionaliz
zare» molte imprese industriali - Amnistia per chi esportò capitali 
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Jacques Chirac 

Nostro servizio 
PARIGI — È questa sera, 
con tutta probabilità, che il 
Parlamento — respingendo 
la «mozione di sfiducia» pre
sentata dal gruppo sociali
sta — permetterà al governo 
Chirac di passare dalle pro
messe ai fatti, cioè di realiz
zare con una serie di decreti-
legge quel voluminoso «pac
chetto» di progetti economi
co-sociali che comprende la 
privatizzazione di un certo 
numero di imprese indu
striali che erano state nazio
nalizzate nel 1982 e anche 
prima, l'applicazione di una 

Francois Mitterrand 

larga amnistia agli esporta
tori di capitali (miliardi e 
miliardi di franchi sarebbe
ro già rientrati dai rifugi 
clandestini di Svizzera e 
d'altrove), un sensibile al
leggerimento fiscale per le 
industrie creatrici di posti-
lavoro, soprattutto per l gio
vani. 

A ciò si deve aggiungere la 
decisione presa mercoledì 
mattina dal Consiglio del 
ministri di abrogare la legge 
del 1975 che obbligava 1 da
tori di lavoro a chiedere al 
governo l'autorizzazione al 
licenziamento; l'annuncio 

DISARMO 

Ripresi 
ierii 

negoziati 
di Vienna 

VIENNA — «Se l'Urss desi
dera seriamente affrontare il 
problema dello squilibrio 
delle forze convenzionali», la 
proposta presentata dai pae
si occidentali Io scorso di
cembre «costituisce una base 
eccellente per concreti pro
gressi: il successo dipende 
dalla volontà sovietica di da
re prova di altrettanta dutti
lità quanto la Nato nella sua 
recente iniziativa». 

Questa è la posizione degli 
Stati Uniti alla conferenza 
per le trattative sulla ridu
zione mutua e bilanciata del
le forze armate nell'europa 
centrale (Mbfr) 1 cui lavori 
sono ripresi ieri a Vienna. SI 
tratta della 39* sessione dal 
30 ottobre 1973, data d'inizio 
dei negoziati. 

La 38* sessione, comincia
ta il 30 gennaio scorso, si è 
conclusa il 20 marzo. Il gene
rale Umberto Cappuzzo, ca
po della delegazione diplo
matica speciale italiana alla 
conferenza di Vienna, ha ri
ferito il 5 aprile scorso al pre
sidente della Repubblica 
Cosslga e il 29 aprile al mini
stro degli Esteri Andreotti 
sull'andamento delle tratta
tive. 
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î .V-; ; jIH 
T* '"'"J^Uff^' ^^^ì&mà 
B«"> ^ ^ ^ T ^ * •• "̂"̂  * HI 
? ' »• ^ -eli 

Ài'-. ^ * A ** - * 

• V-s^fSJ*:. 

*• 

.*.* 

x 1 

CENTRO AMERICA 

Eden Pastora 

Pastora si ritira a San José 
e lancia accuse contro Reagan 
«Zero» chiede asilo politico al Costarica - L'abbandono della lotta armata contro 
Managua in polemica con gli Usa - Forse il Nicaragua firmerà il piano di Contadora 

CITTÀ DI PANAMA — «II 
presidente del Nicaragua, 
Daniel Ortega, ha assicurato 
che il suo paese firmerà il 6 
giugno a Panama il trattato 
di pace e coopcrazione per 11 
Centro America, ed il gruppo 
di Contadora non ha motivi 
per dubitarne». Per il mini
stro degli Esteri panamense, 
Jorge Ariba Arias, la data del 
6 giugno prossimo potrebbe 
rapp-esentare una svolta de
cisiva per il futuro del Cen
tro America. 

Ma sarà davvero così? Ma
nagua finora ha sempre 
espresso una serie di riserve 
sul progetto di pace presen
tato da Contadora (Messico, 
Panama, Colombia e Vene
zuela) e dal «gruppo di ap
poggio» (Perù, Argentina. 
Brasile, Uruguay). Motivo? 
li problema del riarmo nella 
regione e le manovre militari 
straniere. Secondo Mana
gua, infatti, non si può chie
dere al Nicaragua di disar
mare il proprio esercito fino 
a quando perdurano le ma
novre militari Usa nella re
gione e, soprattutto, fino a 
quando gli Stati Uniti conti
nueranno nella loro «guerra 
non dichiarata» finanziando 

AUSTRIA 

i mercenari che lottano in 
armi per rovesciare il gover
no sandinista. 

D'altra parte l'ammini
strazione Reagan che pur a 
parole dice di sostenere il 
progetto di pace di Contado
ra continua a pretendere di 
dettare le regole del gioco in 
Centro America ed in parti
colare in Nicaragua. E l'altra 
sera a Washington il porta
voce della Casa Bianca ha 
sostenuto che se il Nicara
gua sottoscriverà il docu
mento di Contadora ci po
trebbe essere «una verifica 
sulla necessità di una oppo
sizione armata». Ma incalza
to dalle domande dei giorna
listi. Larry Speakes non ha 
voluto impegnarsi diretta
mente in una promessa di 
sospensione degli aiuti Usa 
ai «contras», dopo una even
tuale firma di Managua del 
documento di Contadora. 
Anzi il portavoce di Reagan 
ha subito aggiunto che una 
«soluzione politica» in Centro 
America deve comprendere 
un «accordo globale, simul
taneo e verificabile in grado 
di portare 11 Nicaragua alla 
riconciliazione interna». 

Secondo gli osservatori a 

Brevi 

Washington le dichiarazioni 
di Speakes non sono davvero 
distensive. Gli Stati Uniti 
sembrano anzi intenzionati 
— anche se Managua doves
se firmare l'accordo di Con
tadora — a continuare nella 
loro lotta aperta contro il go
verno sandinista. D'altra 
parte proprio nei giorni scor
si c'era stata una polemica 
interna all'amministrazione 
Reagan proprio sul proble
ma del Nicaragua. La Casa 
Bianca, avevano fatto sapere 
fonti ben informate, non è 
soddisfatta dell'operato del
l'inviato speciale di Reagan 
per il Centro America, Philip 
Habib, il quale aveva dichia
rato pubblicamente che gli 
Stati Uniti avrebbero inter
rotto il loro aiuto al «contras» 
se il Nicaragua avesse sotto
scritto l'accordo di Contado
ra. La dichiarazione, aveva
no sostenuto fonti della Casa 
Bianca, «non è in linea con la 
politica della Casa Bianca». 
Quello che appare certo è che 
Washington teme che alla 
fin fine Managua possa dav
vero decidere di firmare il te
sto di Contadora mettendo 
in difficoltà l'amministra
zione Reagan nella sua ri

chiesta al Congresso di 100 
milioni di dollari per i «con
tras». 

Managua ha Intanto con
seguito un punto a suo favo
re con la decisione di Eden 
Pastora di abbandonare la 
lotta armata contro i suoi ex 
compagni di lotta, i sandini-
sti. Il «comandante Zero» og
gi chiederà asilo politico al 
Costarica. E già ieri a San 
José il presidente Oscar 
Arias Sanchez ha dichiarato 
che l'asilo politico «sarà con
cesso solo se Pastora dichia
rerà di rinunciare a combat
tere il governo sandinista. Se 
Invece ha Intenzione di pro
seguire la lotta gli sarà nega
ta ospitalità». Recentemente 
il Costarica e il Nicaragua 
hanno firmato un accordo — 
con la solita mediazione di 
Contadora — per l'istituzio
ne di una commissione di 
controllo alle frontiere per 
evitare incidenti. Evidente
mente la dichiarazione di 
Arias è dettata proprio dalla 
preoccupazione di non crea
re nuovamente motivi di 
tensione tra i due paesi. 

Pastora, comunque, ha 
deciso di uscire di scena in 
polemica con gli Stati Uniti. 

Il «comandante Zero» ha In
fatti accusato l'amministra
zione Reagan di aver prati
camente manovrato in ogni 
modo per metterlo fuori gio
co. Prima bloccando i finan
ziamenti, poi «convincendo» 
alcuni «luogotenenti» di- «Ze
ro» ad abbandonare il loro 
capo e passare nelle file delle 
«Forze democratiche nicara
guensi», l'organizzazione 
•contras» che raccoglie gli ex 
somozisti. Pastora 3Ì è sem
pre rifiutato di formare una 
organica alleanza con gli ex 
somozisti. Cosa invece che 
avrebbe fatto piacere a Wa
shington. 

L'uscita di scena di «Zero» 
coincide comunque con il 
momento di maggior crisi 
dei «contras». Proprio in que
sti giorni a Miami, in Flori
da, sono riuniti i vertici del
l'opposizione armata nel 
tentativo di trovare un ac
cordo per superare 1 violenti 
contrasti interni. 

Ieri, a Miami, alla riunio
ne dei «contras» — evidente
mente per tentare una me
diazione e per dare precise 
direttive — è arrivato l'in
viato di Reagan per il Centro 
America, Philip Habib. 

Waldheim nega di avere 
deportato migliaia 
di soldati italiani 

VIENNA — Nello smentire 
ancora una volta di essere 
stato coinvolto durante la 
guerra nelle deportazioni 
naziste, l'ex segretario gene
rale dell'Onu Kurt Wal
dheim ha dichiarato l'altra 
sera che come ufficiale tede
sco aveva solo il compito di 
verificare i rapporti delle 
unità operative ai superiori 
comandi. 

Intervistato per il servizio 
in lingua inglese della radio 
austriaca dopo un comizio 
per le elezioni presidenziali, 
waldheim ha anche smenti
to di aver avuto alcuna re
sponsabilità nella deporta
zione di migliaia di militari 
italiani dopo il 1943. «Ciò è 
assolutamente falso, è una 
pura e semplice invenzione», 
ha esclamato il candidato al
ia presidenza austriaca. 
«Non ho visto il documento 
(che lo accusa, ndr) ma è pro
babile che io abbia fatto una 
relazione dopo la capitola
zione dell'esercito e dopo che 
questo cessò di collaborare 
con l'esercito tedesco, sul ri
torno a casa dei militari. Essi 
furono riportati in Italia o 

per via diretta o passando 
per la Germania. Non so al
tro, se non che lasciarono la 
Grecia in quel periodo. Io 
non fui coinvolto in alcuna 
attività per il loro rimpatrio. 
Si tratta soltanto di una di 
quelle relazioni, a quanto 
posso presumere dato che 
non ho visto il documento, in 
cut riferisco l'accaduto al
l'Alto comando». 

Intanto a Roma un'inter
rogazione a risposta orale al 
presidente del Consiglio dei 
ministri e al ministro degli 
Affari esteri è stata presen
tata da parlamentari Pei per 
sapere: premesso che il setti
manale inglese «Observer» 
ha pubblicato un documento 
relativo al ruolo di Kurt 
Waldheim in merito alla de-

Knazione dei soltantl na
ni dalla Grecia in Germa

nia; se le autorità italiane 
siano a conoscenza del con
tenuto del documento In 
questione e quali risultino 
essere le responsabilità di 
Kurt Waldheim in questa vi
cenda. Le firme sono: Mi-
nuccl, Petruccioli, Violante e 
Sanlorenzo. 

Il Pei ospite del Psu messicano 
CITTÀ DEL MESSICO — inizia domani • Citta del Messico a Festival del 
Panno socialista unificato degli Stati messicani. Il Po è rappresentato da 
F armano Cruciane*. 

Baghdad smentisce bombardamento del treno 
BAGHDAD — L'Ire* ha smentito ieri la notizia iraniana secondo cui aerei 
recherà avrebbero bombardato un treno nel territorio deiriran. provocando 
diverse dearte di morti. 

Karma! affianca Najib nel governo afghano 
ISLAMABAO — B nuovo leader afghano Najìb ha armorteiato erte i presidente 
Karmal e il premier Kishtmand faranno parte con Kn di una drigenza coneitnra 
erte guiderà il paese. L'annuncio è stato fatto in un discorso radiofonico 
captato a Islamabad. 

Ulster: ucciso ex-membro della milizia prote
stante 
LONDRA — Due uorrum a bordo dì una motoodetta hanno assassinato ieri 
nell'Ulster un e* membro deBa mAzia protestante (Udr). L'agguato 4 scattato 
mentre ruomo scendeva dal suo furgoncino neBa cittadine di Newry. 

Amburgo: fallito attentato in un bar 
AMBURGO — n cadavere di uno sconosciuto è stato trovato w\ un bar del 
quartiere Etsbuettel di Amburgo. L'uomo, non ancora identificato, sarebbe 
rimasto ucoso da» esplosione di un ordigno che si accingeva a pianare nei 
locale insieme ad un compbce rimasto a sua voi*.; gravemente ferito. 

Gheddafi minaccia Cipro 
NiCOSiA — n leader UMCO Muammar Gheddafi ha sollecitato ieri Cipro a 
chiudere le basi britanniche suBTrsola. La «soBecnarone» * stata comunque 
accompagnata da una minaccia: «I ciprioti dovranno chiudere le basi britanni
che o saremo costrettid un nuovo scontro che porterà distruzione Suf*isola». 

Sudafrica: nuove minacce di Botha 
JOHANNESBURG — fi presidente sudafricano Pieter W. Botha ha ripetuto 
•eri che «1 suo governo non ha nessuna intenzione di «abdicare» e «si serva di 
tutta la sua potenza, non ancora pienamente usata, contro coloro che sono 
legati alla violenza*. Ieri intanto un tribunale sudafricano ha riconosciuto 
colpevole di «tradimento» una professoressa universitaria. Melane Pestoors. 
naturahzzata olandese. 

Libano: sciopero nelle università musulmane 
BEIRUT — Scuole ed atenei di tutto fl Ubano musulmano hanno scioperato 
ieri in sofidaneta con r«Amencan University» (Aub) di Berut ovest, che per la 
prima volta nefla sua centenaria stona ha sospeso i corsi per protesta contro 
la violenza. Diversi esponenti deBa «Aub» sono stati, negb ultimi due mesi. 
rapiti ed alcun* di questi barbaramente UCCISI. 

GIORDANIA 

Tre studenti 
uccisi dalla 
polizia nella 
città di Ibrid 

AMMAN — Tre studenti 
universitari, due ragazze e 
un ragazzo, sono rimasti uc
cisi e numerose persone, tra 
cui 18 poliziotti, sono rima
ste ferite in Giordania nel 
corso di manifestazioni di 
protesta antigovernativa 
nell'università di Yarmouk, 
a Ibrid, una città 90 chilome
tri a nord di Amman. Lo ha 
reso noto il portavoce del mi
nistero dell'Interno giorda
no precisando che gli scontri 
sono avvenuti ieri mattina 
dopo che le forze di polizia 
erano entrate nel campus 
universitario per porre fine a 
episodi di violenza di gruppi 
di studenti contrari all'au
mento delie tasse scolasti
che. Le dimostrazioni, ha 
detto il portavoce, «sono du
rate tre giorni» e vi hanno 
partecipato «non più di qual
che dozzina» di studenti. Ne
gli scontri di ieri, 1 dimo
stranti hanno lanciato pietre 
e bottiglie vuote contro 1 po
liziotti ferendo due ufficiali e 
sedici agenti. 

Le autorità non hanno 
chiarito le circostanze in cui 
sono rimasti uccisi 1 tre stu
denti. 

Nilde Jotti 
a colloquio 
con Kohl 

ieri a Bonn 
BONN — Un colloquio con il 
cancelliere della Rfg Helmut 
Kohl, incentrato sulle questio
ni di attualità mondiale, è stato 
ieri il punto culminante della 
seconda giornata delia visita 
ufficiale che l'onorevole Nilde 
Jotti, presidente della Camera 
dei deputati italiana, sta facen
do in Germania occidentale su 
invito del presidente del Bun
destag Philipp Jenninger. 

L'incontro è avvenuto nel 
tardo pomerìggio dopo che l'o
norevole Jottt aveva avuto col
loqui con i capi dei Quattro 
gruppi parlamentari del Bun
destag e con presidenti delle 
commissioni Bilancio dei par
lamentari nazionali dei 12 pae
si della Cee e del Parlamento 
europeo. 

Questi ultimi erano riuniti a 
Bonn per la discussione dei 
problemi finanziari connessi 
con gli impegni della coopera
zione europea nel campo della 
tecnologia. L'Italia è rappre
sentata in questo consesso, da
vanti al quale ha preso oggi la 
Barola l'ex cancelliere tedesco 

ìelmut Schmidt, dagli onore
voli Paolo Cirino Pomicino ed 
Eugenio Peggio. 

della privatizzazione del pri
mo canale televisivo di Sta
to, quello che raccoglieva 11 
maggior numero di telespet
tatori e i più vistosi introiti 
pubblicitari; l'avvio del pla
no di rilancio degli investi
menti preparato dal mini
stro dell'Economia. 

In pratica, in poco meno 
di quarantott'ore, Chirac è 
passato dalla «tollerante 
aspettativa» che gli era Im
posta dall'opposizione par
lamentare e soprattutto dal
le correnti contraddittorie 
che percorrono 11 suo stesso 
governo, alla vigorosa offen
siva su tutti 1 fronti in cui si 
era impegnato di agire oltre 
venti giorni fa nel suo di
scorso di investitura. E qui, 
per spiegare questa meta
morfosi, bisogna raccontar
ne l'antefatto apparso all'I
nizio di questa settimana 
sotto forma di un editoriale 
del «Figaro» a firma di Alain 
Peyrefitte. 

Peyrefltte, uno del «baro
ni» gollisti escluso dal gover
no, membro del comitato 
editoriale del quotidiano di 
Hersant, scriveva dunque 
lunedì scorso che 11 paese 
aveva votato a destra il 16 
marzo per avere una politica 
di destra; che certi ministri 
Invece continuavano a rical
care le orme dei loro prede
cessori socialisti; che la tele
visione aspettava sempre la 
giusta riforma e che era ora 
che il governo si svegliasse 
dal suoi sogni di gloria e si 
mettesse ad agire «in fretta*. 

Gli industriali insomma 
volevano subito quello che 
era stato loro promesso du
rante la campagna elettora
le, Hersant voleva la «sua» 
televisione privata e «nazio
nale» da opporre a quella 
«straniera» di Berlusconi, gli 
esportatori di valuta voleva
no essere sicuri di non paga
re un soldo la loro eroica de
cisione di rimpatriare il de
naro esportato illegalmente 
e Peyrefltte scriveva per loro 
attaccando duramente le 
lentezze e le esitazioni del 
«suo» governo. 

Era un avvertimento pe
sante, una sorta di ultima
tum. E Chirac ha es*»2ulto, 
subito, troncando il dibatti
to parlamentare con la que
stione di fiducia, mobilitan
do il Consiglio dei ministri 
sul problema della libertà di 
licenziare che non doveva 
essere sollevato prima degli 
inizi dell'anno prossimo, ob
bligando 11 ministro della 
cultura e dell'informazione 
Leotard a privatizzare il pri
mo canale. 

Di qui l'interrogativo po
sto dal primo segretario so
cialista Jospin: «Chi governa 
la Francia? Hersant o Chi
rac?». Naturalmente il pro
blema è molto più comples
so ma non c'è dubbio che 
l'impennata di Peyrefitte (o 
dei gruppi di pressione che 
lo appoggiano) ha ottenuto 
l'effetto voluto mentre Mit
terrand, «vox clamantis in 
deserto» faceva sapere anco
ra una volta, e ancora una 
volta inutilmente, di non es
sere d'accordo con le deci
sioni ministeriali. 

A questo punto, e andan
do il governo per la sua stra
da, per quanto tempo anco
ra Mitterrand potrà limitar
si a protestare ma in pratica 
ad avallare con la sua pre
senza al consiglio del mini
stri le decisioni governative? 
E1 sindacati, che da ieri con
sultano le basi rispettive sul
la «liberalizzazione del licen
ziamenti» chiesta ed ottenu
ta dal padronato (che in 
cambio ha promesso la crea
zione immediata di 350mila 
posti lavoro) per quanto 
tempo ancora questi sinda
cati continueranno a chie
dersi in che direzione va 11 
governo Chirac mentre le fi
le del militantismo sindaca
le d'ogni tendenza si fanno 
sempre più sottili? 

Per ora la reazione più 
sensibile è venuta dagli am
bienti della televisione dove 
i mille e più dipendenti del 
primo canale votato alla pri
vatizzazione preparano uno 
sciopero di protesta. Il fatto 
è che in questo campo il di
segno di Chirac è limpido: il 
secondo canale è già di ten
denza governativa e sarà 
dunque la «voce della Fran
cia». Il terzo ha già liquidato 
per ordini superiori il reat
tore capo del servizi Infor
mativi e 11 primo passerà 
nelle mani di un privato «fe
dele». Il gioco è fatto e non 
c'è più bisogno — come si te
meva — di «caccia alle stre
ghe». 

Augusto Pancaldi 


